RIFLESSIONI SUL MINISTERO DI
GIUSTIZIA E PACE E INTEGRITÀ DEL CREATO
Introduzione: una giusta decisione

È stata una giusta decisione quella di creare un ufficio per Giustizia e Pace e Integrità del Creato (GPIC), nella Casa Generalizia dei Missionari Comboniani, formalmente distinto da quello per l’evangelizzazione. L’apertura di questo ufficio a Roma e nelle province potrà sicuramente contribuire al rinnovamento dell’azione missionaria della Famiglia Comboniana, rinnovamento che era l’obiettivo principale del XVII Capitolo Generale, preceduto da una vasta consultazione in tutti i continenti. Non tutti i confratelli sono di questa opinione; anzi, alcuni sono piuttosto perplessi. Citano la Regola di Vita 61,6: “Il missionario deve rendersi conto che le scelte politiche sono prerogativa della gente del paese e che spetta in primo luogo alla Chiesa locale assumere la responsabilità in questo campo e denunciare le oppressioni”. Un confratello relativamente giovane, molto sensibile alle nuove sfide della missione, rispondendo alla domanda: Che genere di GPIC stanno facendo nella vostra zona e nella vostra parrocchia (pastoralisti e nomadi, scontri di frontiera, ruberie di animali, conflitti etnici, mutilazione genitale femminile, e così via), ha detto: Nella nostra zona facciamo promozione umana ma non GPIC, che è compito della Chiesa locale.

In questa ricerca cerchiamo di formulare il ministero di GPIC come costitutivo del nostro carisma missionario e comboniano, nel dovuto rispetto delle opinioni altrui.
I Parte

Fasi storiche dello sviluppo di GPIC

Nella Chiesa

Se dal punto di vista della Chiesa universale, non è senza significato che ci sia stata una Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli fin dal 1622, è pur vero che la Commissione Pontificia di Giustizia e Pace è stata fondata solo dopo il Vaticano II da Paolo VI, nel 1967, per attuare un esplicito mandato del Concilio Vaticano formulato nella Gaudium et Spes, n. 90. Gli obiettivi erano dare visibilità, impatto e continuità all’impegno della Chiesa nella giustizia, pace e integrità del creato, e assicurare una sistematica e contestualizzata diffusione della Dottrina Sociale della Chiesa. La Pontificia Commissione, nel 1988, è stata aggiornata da Giovanni Paolo II nel Pontificio Consiglio per la Giustizia e la Pace, presieduta da un Cardinale.
Tra gli Ordini e gli Istituti, i Gesuiti furono i primi a cominciare a prestare strutturale attenzione ai temi di Giustizia e Pace, ben prima del Vaticano II. Aprirono un ufficio per l’Apostolato Sociale nel 1949, più di 60 anni fa, mediante l’attuazione di un decreto del loro Capitolo Generale del 1946. Fu all’indomani della seconda guerra mondiale. Le questioni sociali, come il rapporto tra capitale e lavoro, datori di lavoro e lavoratori, erano temi molto caldi, sotto la forte influenza di ideologie marxiste in tutto il mondo. In quei giorni le masse dei lavoratori si lasciavano trascinare verso il partito comunista. La Chiesa era etichettata come serva del capitalismo. L’allora Superiore Generale, P. Jean-Baptiste Janssens, decise di investire energie, personale e risorse finanziarie per lo sviluppo strutturale di attenzione ai temi di giustizia e pace, con l’apertura di ‘Centra actionis socialis’, centri di analisi e di azione sociale, dove la scienza e la fede sarebbero andate di pari passo. L’esame dei problemi sociali sarebbe stato analitico e scientifico, non solo basato sul sentito dire, cioè con una dipendenza cieca dai giornali o dalle trasmissioni del giorno, sempre viziati da fedeltà a ideologie e a gruppi di potere economico. Ogni Centro aveva un diario su questioni sociali, come ad esempio “Aggiornamenti Sociali” di Milano (Italia). Questo metodo continua ancora oggi. In Africa, nel corso degli ultimi quindici anni, i Gesuiti hanno aperto a Nairobi (Kenya) “Hakimani” (Centro per la Giustizia e la Pace, Servizio dei Gesuiti per i Rifugiati, per seguire le migrazioni interne e internazionali), mentre a Lusaka (Zambia) hanno aperto un altro Centro dei Gesuiti per la Riflessione Teologica e un Network di Soccorso dei Gesuiti in Africa. Vale la pena notare che dal 1949 l’apostolato per la formazione per la giustizia e la pace è stato inserito come un nuovo capitolo nel Curriculum di Formazione di tutti i Gesuiti.
Gli Istituti religiosi e missionari, così come molte diocesi, hanno incominciato ad aprire degli uffici di promozione umana e di giustizia e pace negli anni settanta e ottanta del secolo scorso. Tanto più che molti fondatori si erano veramente impegnati nel sociale. Hanno iniziato ad intravvedere l’Apostolato Sociale e il Ministero come costitutivi del loro carisma. Basta navigare brevemente sui siti web dei diversi ordini, istituti e diocesi. Si tratta di una vera scoperta di numerose iniziative.
Ostilità dei governi locali

Il quadro storico ci può aiutare a cogliere i difficili inizi delle Commissioni e degli Uffici per la Giustizia e la Pace. Nel 1981 l’Arcivescovo Raphael S. Ndingi Mwana’a Nzeki di Nakuru, su invito di un gruppo comboniano di formatori e promotori vocazionali, condivise la sua esperienza sulle difficoltà di presiedere alla sua commissione diocesana di Giustizia e Pace. In quel periodo Mons. Ndingi era l’alfiere nella lotta per i diritti umani sotto il regime di Daniel Arap Moi. Il presidente della nazione non aveva nessuna obiezione verso gli uffici della Caritas e dello sviluppo umano, al contrario, era molto favorevole, ma riteneva i temi di giustizia e pace una minaccia al suo stile di governo autocratico, noto per le violazioni dei diritti umani, l’assassinio di rivali politici, la scomparsa di persone, la tortura e la copertura di misfatti. Tale ufficio era una chiara minaccia alla politica della cultura d’impunità sostenuta dallo stato.
La stessa cosa si è verificata in Mozambico sotto Samora Machel e il regime del Frelimo in guerra con la Renamo. Apprezzava molto la presenza e l’aiuto fornito dalla Caritas della Chiesa cattolica in tutto il Mozambico. Quando, però, l’Arcivescovo Manuel Vieira Pinto di Nampula ha aperto un ufficio di giustizia e pace, il regime ha reagito violentemente. Il motivo? La paura che la gente tenesse dei file dettagliati e documentati riguardo alle violenze, omicidi, uccisioni e altri crimini commessi sia dal Frelimo sia dalla Renamo, poiché prima o poi si sarebbe portato tutto in tribunale e la verità sarebbe stata svelata.
In Sud Africa, durante il regime dell’Apartheid, gli uffici di giustizia e pace venivano minacciati e attaccati quasi regolarmente dalla polizia, venivano confiscati o bruciati tutti i documenti. I nostri confratelli, come P. Anton Maier, hanno rischiato la vita in più di un’occasione. L’apostolato di Giustizia e Pace ha una metodologia che richiede una ricerca e una documentazione accurata, senza la quale nulla può essere messa in moto. Crimini, omicidi, devastazione delle risorse naturali e sfruttamento dell’ambiente sono perpetrati sotto coperture camuffate e vari travestimenti. Far luce su tutto ciò è un’impresa difficile e rischiosa. Peccati sociali e strutture ingiuste richiedono mezzi adeguati di rilevamento e di riparazione. Commissioni di Giustizia e Pace erano state istituite con l’obiettivo di gettare la luce della verità su strutture ingiuste e procedimenti generalmente camuffati. Nessuna conversione e trasformazione sociale sarebbero state possibili senza una tale ricerca scientifica e la comprensione degli eventi al di là della versione ufficiale. La maggior parte delle persone sono molto vulnerabili di fronte alla disinformazione, alle minacce e alle tangenti per mantenere la bocca chiusa. Una cultura d’impunità per i crimini commessi dalle alte cariche è una caratteristica comune in tutto il mondo.
L’ostilità violenta dei regimi e dei governi contro agenti ecclesiali di GPIC è chiara: basta vedere l’assassinio di molti agenti pastorali di GPIC impegnati in questo campo, soprattutto in America Latina. Mons. Oscar Romero per primo.
GPIC nell’Istituto dei MCCJ
La questione merita una seria ricerca. Ciò che noi proponiamo sono solo degli accenni. Cominciamo con Comboni, il Fondatore, seguito da altri eventi significativi.
Comboni ha fatto molto nel campo dello sviluppo umano: istruzione, salute, agricoltura, introduzione della tecnologia europea, mezzi di comunicazione. Per quanto riguarda la Giustizia e la Pace basterebbe un aspetto, ossia la schiavitù! Egli ha sperimentato che l’azione per la giustizia era molto più problematica dell’azione per lo sviluppo, dal momento che nessuno avrebbe obiettato riguardo alla seconda. Col toccare il problema della schiavitù, Comboni divenne uno scomodo intruso negli interessi dell’Impero Ottomano. Eppure aveva bisogno dell’atteggiamento benevolo di quell’impero per ottenere i documenti necessari per rimanere e operare in Egitto e nell’Africa Centrale. Ha dovuto camminare su una linea retta per non dire troppo o troppo poco. Tra i suoi missionari c’erano pareri discordanti, per esempio, riguardo alla lotta contro la schiavitù. Comboni una volta dovette intervenire pubblicamente per smentire una denuncia di P. Paolo Stanislao Carcereri che aveva fatto arrabbiare terribilmente l’Impero Ottomano. Davvero Giustizia e Pace copre un terreno piuttosto conflittuale, in quanto spesso mira a cambiare le strutture sociali, economiche e politiche. E chi è al potere, il più delle volte, si oppone fino all’ultimo!

1958: una data da non dimenticare. Con un coraggioso cambiamento, P. Enrico Bartolucci prese una chiara posizione anti-colonialista nella rivista “Nigrizia” alla vigilia dell’indipendenza di molti paesi africani. Nigrizia e diverse altre riviste comboniane fino allora non erano sempre state in prima linea a favore delle campagne di GPIC. Questo cambiamento non è stato fatto senza aver dovuto pagare un prezzo e, a volte, tensioni con i confratelli e le gerarchie locali, così come ritorsioni e minacce da parte di politici e regimi potenti.
1975: gli Atti del Capitolo del 1975 sono stati il primo documento ufficiale dei Mccj in cui i temi di GPIC hanno avuto grande risalto. Nella sezione dedicata all’Evangelizzazione e Sviluppo Umano troviamo un esplicito riferimento al Sinodo dei Vescovi del 1971 sulla Giustizia nel Mondo.
1979: l’esortazione apostolica di Paolo VI, Evangelii Nuntiandi (n. 30-38 sull’evangelizzazione, promozione umana e liberazione), ha efficacemente influenzato la Regola di Vita n. 61 sulle sfide concernenti lo Sviluppo Umano e GPIC.
1985: negli Atti del Capitolo del 1985, Giustizia e Pace risulta preminente a diversi livelli continentali sotto i titoli: valori del regno e i peccati contro il regno. In quegli anni i Mccj furono i co-fondatori (1987) a Bruxelles con altri Istituti missionari e religiosi degli Uffici di AEJPN (Network di Giustizia e Pace in Africa ed Europa) per l’Advocacy (promozione di iniziative a sostegno) presso il Parlamento Europeo nella configurazione della politica europea in Africa. Negli Stati Uniti una simile iniziativa era stata presa nel 1983 con la fondazione di AFJN (Network di Fede e Giustizia in Africa).

1993: P. Anton Maier (1939-2005), che aveva sperimentato la sfida per la GPIC in Sudafrica durante l’apartheid (negli anni 1987-1992) e, prima, nella diocesi di Bamberga a livello diocesano presso il Dipartimento per lo Sviluppo e la Pace, aprì nella Provincia del Nord America un Ufficio di GPIC, diventando membro del Consiglio per il Network di Fede e Giustizia in Africa a Washington, DC, rappresentando anche l’organizzazione presso la Nazioni Unite a New York.
1994: fondazione, da parte dei Mccj, dell’Istituto per il Ministero Sociale in Missione (ISMM) al Tangaza College/CUEA di Nairobi per la formazione/addestramento ministeriale di Fratelli, Sorelle e laici nell’Apostolato Sociale.
1997: un Manuale per i Promotori di Giustizia e Pace e Integrità del Creato è stato pubblicato dall’associazione delle Case Generalizie maschili e femminili a Roma, associazione alla quale appartengono anche i Comboniani.
2000: Lettera dei tre Istituti Comboniani su Giustizia e Pace e Integrità del Creato (1 gennaio 2000, in occasione del Giubileo per la cancellazione del debito delle giovani nazioni).
2002: P. Anton Maier è nominato coordinatore di GPIC in collaborazione con SEDOS (cfr. MCCJ Bulletin In Memoriam, n. 228, ottobre 2005).
2009: negli Atti Capitolari di quell’anno è stata inclusa un’intera sezione su GPIC (n. 66), assieme ad altri articoli sparsi in tutto il documento. Tra le priorità elencate, GPIC figura al 5° posto.
II Parte

Una sola missione sociale ma molti ministeri sociali

La missione della Chiesa e i ministeri sociali
Secondo Lumen Gentium, la Chiesa è segno e strumento di una comunione intima con Dio e di unità con tutto il genere umano. La Chiesa è vista come una realtà mistica di comunione nel mondo, e quindi vi è un aspetto di comunione della Chiesa stessa con Dio, ma anche un aspetto correlato di comunione della Chiesa con l’umanità intera. Questa relazione è esplorata ulteriormente nella Gaudium et Spes, che non considera la Chiesa in una sorta di opposizione al mondo, anzi dimostra che vi è un rapporto di reciprocità tra i due, una sorta di “dare e prendere” dove la Chiesa comunica e ascolta il mondo riguardo alla presenza e all’azione salvifica di Dio nella storia. Si tratta della venuta del Regno di Dio, che è per tutto il genere umano e mira a trasformare i rapporti e le strutture socio-culturali, la promozione della dignità umana e della giustizia sociale e un umanesimo solidale. Così tutti sono chiamati a lavorare per i valori di liberazione e umanizzazione del Regno di Dio, sia che appartengano o non appartengano alla Chiesa. Per quanto riguarda i cristiani, il loro mandato per una tale missione nella vita è radicato nel loro battesimo e cresima. Adempiono la loro vocazione cristiana, cioè, attraverso la loro testimonianza di vita e anche attraverso il loro servizio alla comunità e alla società in generale. Tali servizi sono classificati come ministero, quando – fluendo dal loro carisma personale e dallo Spirito – sono compiuti come un’attività pubblica, in nome di una comunità cristiana per il Regno di Dio quale motivazione evidente. Ne consegue che tutti i servizi che rientrano in questo campo sono dei ministeri, indipendentemente dal fatto che siano a tempo pieno o indeterminato e che siano resi da ministri ordinati, da persone consacrate o dai laici. Anche il requisito della preparazione non è una condizione necessaria perché una persona sia qualificata come ministro (anche se lo è per alcuni ministeri specifici), né farebbe qualche differenza il contesto del servizio, all’interno o al di fuori della comunità cristiana, sempre che siano soddisfatte le suddette condizioni. Un’altra conseguenza di questa definizione del ministero è che non ci possono essere ministri che si siano autonominati, perché il mandato viene sempre dalla comunità cristiana. Pertanto, la differenza fondamentale tra i servizi sociali e il ministero sociale è che mentre i primi sono evidentemente una risposta ai bisogni umani, il secondo vi aggiunge un significato teologico e un rapporto solido e dinamico con Cristo, che influenza notevolmente il servizio reso e il cambiamento che si svolge all’interno della comunità e dei singoli credenti.
Ministeri sociali per un cambiamento funzionale

I ministeri sociali sono molteplici e s’intrecciano, preoccupandosi dei diversi aspetti delle questioni sociali. In termini più elaborati, lo spettro delle risposte alle questioni sociali può essere articolato in quattro categorie principali. Tutte sono necessarie e utilizzate secondo la situazione e i problemi da affrontare. Prendendo ad esempio il caso delle risposte alla povertà, Hope e Timmel (1995, 76-77) compiono una sintesi che identifica due tipi di cambiamento: cambiamento funzionale (non conflittuale, poiché comporta il cambiamento sociale senza mettere in discussione i poteri e le strutture nella società) e il cambiamento strutturale (conflittuale perché promuove un ordine sociale diverso, minacciando i poteri esistenti).
Il cambiamento funzionale è lo scopo del servizio diretto. Può essere sotto forma di servizi di assistenza sociale o di sviluppo orientato (questi sono i primi due tipi di ministeri o di risposte alle questioni sociali).
I servizi di assistenza sociale sono necessari soprattutto in caso di emergenza, mancanza di strutture di sostegno e nuove sfide per le quali non si è preparati, come nel caso di una crisi, come la carestia, i profughi, una siccità, gruppi bisognosi o abbandonati, epidemie, ecc. Per l’urgenza della crisi, questa forma di aiuto ai poveri o di “carità”, può diventare una priorità, al fine di alleviare le sofferenze immediate. Una risposta di sviluppo alla povertà, invece, ha lo scopo di aiutare le persone ad aiutare se stesse. Ciò comporterà uno sforzo in materia d’istruzione, di sviluppo delle capacità, di autonomia, di pari opportunità e di azione positiva.
· Ministero della carità

La carità, tutto sommato, punta alla sopravvivenza. La carità come tale non modifica le strutture sociali, non affronta le cause del problema, essa semplicemente aiuta per solidarietà. La carità è sempre stata una preoccupazione centrale e un impegno della Chiesa, come espressione di amore e di fede e come parte rilevante della sua tradizione spirituale e del suo modo di agire. Tuttavia, quando questo ministero non si fonde con altri ministeri sociali, è possibile che la dipendenza e l’ingiustizia, anche se non intenzionalmente, siano rafforzate. In un numero della rivista Times del 1984, un giornalista accusò i missionari in Etiopia d’indiretta complicità con il dittatore Mengistu Haile Mariam. Egli sosteneva che il loro approccio alle questioni sociali attraverso la carità manteneva in vita le persone ma tollerava anche le ingiustizie del sistema. La rivista giungeva alla conclusione che l’approccio dei missionari manteneva Mengistu al potere. Senza questo tipo di aiuto, le persone non avrebbero tollerato o sopportato le condizioni disumane di vita, organizzando invece una sorta di rivolta per rovesciare il regime. Secondo loro i missionari, anche se in buona fede, non erano agenti di trasformazione sociale e di giustizia sociale.
Ciò non significa che il ministero della carità vada necessariamente contro la giustizia, ma che può succedere quando non è completato da altri ministeri sociali. Quando Madre Teresa veniva criticata con argomenti di questo tipo, rispondeva semplicemente che lei faceva la sua parte, seguendo la sua vocazione e sfidava quelli che la criticavano a fare il resto.
· Ministero dello sviluppo umano integrale
Lo sviluppo è stato messo in cima all’agenda internazionale nel 1960, vale a dire, gli anni dell’indipendenza della maggior parte dei paesi africani; da qui la preoccupazione per la liberazione dalla dominazione straniera e dalle condizioni di vita che privavano la gente della loro dignità. Questo ha significato lo sforzo di tutti per andare incontro ai bisogni umani fondamentali come il cibo e l’acqua, poi l’istruzione, la sanità, le abitazioni e le infrastrutture per i servizi sociali e la crescita economica. L’accento però era stato posto sullo sviluppo materiale, anche se l’istruzione va decisamente al di là di questo tipo di sviluppo. Ma questo approccio fu altamente utilitaristico tanto che Paolo VI rispose con la sua famosa enciclica Populorum Progressio (1967), presentando la visione cristiana sullo sviluppo, che va oltre quello che era stato affermato dalla visione laica dominante nella comunità internazionale.
I due decenni 1960-1970 e 1970-1980 sono stati chiamati decenni di sviluppo umano e certamente la Chiesa ha svolto un ruolo importante in questo con la sua rete di scuole, dispensari, ospedali, forse con un po’ meno di attenzione per la certezza dell’alimentazione, della nutrizione e dell’acqua. Anche se nella tradizione dell’Istituto dei Missionari Comboniani, ad esempio, e di altri, l’attenzione per la produzione di cibo è dimostrata dalle aziende agricole costruite. Purtroppo, venne poi tralasciata, a scapito dello sviluppo dei paesi africani. Come spiegano oggi gli scienziati per lo sviluppo, la trappola della povertà che blocca i poveri del mondo è basata sulla loro condizione di vulnerabilità e impotenza. La vulnerabilità è caratterizzata dall’insicurezza, dalla preoccupazione, dallo stress dovuto alla paura, ai rischi e all’essere indifesi. I poveri sono alla mercé dei disastri naturali e umani, che causano debolezza fisica e malattia, rendendo loro sempre più difficile sfuggire a questo stato di miseria. Senza una corretta alimentazione e la sicurezza di cibo, la debolezza fisica diventa endemica. L’altro pilastro della trappola della povertà è l’impotenza, caratterizzata da senso d’incapacità, frustrazione, rabbia e inadeguatezza politica. Il tutto poi è aggravato dall’isolamento o dalla perdita della rete di sicurezza e del capitale sociale.
Come Francis Wambua Mulwa (2008) diceva, il concetto della trappola della povertà “favorisce l’idea che i guadagni fatti con gli sforzi della povera gente per districarsi dalle catene della povertà, sono rapidamente perduti a causa delle loro precarie condizioni di vita. (...) [E] quanto più i poveri cercano di procurarsi la ricchezza, tanto più rimangono svantaggiati a causa delle strutture sociali ed economiche di sfruttamento. Sono svantaggiati anche dalle calamità naturali, a causa delle vulnerabili condizioni di vita che spesso li rendono costantemente impoveriti e impotenti”. Pertanto, se il ministero dello sviluppo umano integrale non è unito ad altri ministeri riguardanti le relazioni di potere, la giustizia sociale e la trasformazione sociale, i poveri sono destinati a diventare sempre più poveri.

Ministeri sociali per un cambiamento strutturale
Il cambiamento strutturale, invece, è il risultato di due tipi di risposta che si concentrano sulla giustizia sociale. Da un lato, abbiamo quello che Hope e Timmel (1995, 77) chiamano liberazione. Il famoso detto di Confucio su come dare da mangiare a una persona affamata, può essere preso come un esempio della differenza e complementarità di questi approcci. Confucio diceva che se si dà del pesce a delle persone che hanno fame, esse mangeranno quel giorno (non moriranno di fame - approccio di aiuto); ma se si dà loro un amo, se si insegna loro a pescare, mangeranno tutti i giorni (approccio di sviluppo). L’approccio di liberazione sostiene che, se non si prendono a cuore i diritti di pesca dei pescatori, essi potrebbero non avere accesso alla pesca. Questa è un’ispirazione “profetica”, denuncia cioè il male strutturale e annuncia il bene strutturale. In altre parole, se nell’approccio di aiuto pensiamo di dare un pesce a chi ha fame, e nell’approccio di sviluppo si suggerisce l’idea d’insegnare all’affamato a pescare, nell’approccio di liberazione ci concentreremo sul diritto a pescare di chi ha fame. La posta in gioco, quindi, sono le strutture di “sfruttamento, dominio, oppressione e alienazione” (Hope-Timmel 1995, 77) che hanno bisogno di essere messe in discussione e sopraffatte per arrivare alla giustizia sociale.
Eppure, c’è ancora un’altra dimensione della giustizia sociale, quella che va sotto il concetto di trasformazione. Ciò implica la costruzione di “strutture di alternativa economica, politica, giuridica ed educativa” e superare “strutture e valori inadeguati” (Hope-Timmel 1995, 77). A volte, tuttavia, i modelli competitivi e di sfruttamento della pesca possono mettere in pericolo la vita della comunità e delle generazioni future; ne deriva la necessità di cambiare il sistema di pesca e le relazioni sociali. Oltre a patrocinare i diritti di pesca dei poveri, questo tipo di risposta cercherebbe di trasformare le relazioni, la mentalità che genera oppressione e dominio nella società (di nuovo, con riferimento al nostro esempio, un contratto sociale radicalmente nuovo che si basi sul bene comune della gente e su una pesca sostenibile).
· Ministero di Giustizia, Pace e Integrità del Creato (GPIC)

L’attenzione ai problemi di GPIC è cresciuta specialmente nel 1970, ispirata dalla teologia della liberazione che insisteva sull’analisi – analisi sociale – dei problemi. Nel 1980, il Centre of Concern di Washington (uno dei centri per l’analisi sociale avviato dai Gesuiti) pubblicò il libro fondamentale di Joe Holland e Peter Henriot intitolato Analisi Sociale: collegamento tra Fede e Giustizia. L’analisi sociale implica l’attenzione alle cause dei problemi sociali, fatta con l’ausilio delle scienze sociali, dalla statistica alla sociologia, dall’economia alla scienza politica, ecc. Ciò significa che, se vogliamo trasformare le situazioni sociali, dobbiamo analizzarne le cause in modo scientifico.

Così il ministero di giustizia e pace include un forte approccio interdisciplinare ai problemi sociali, sostenuto da una visione del mondo e del futuro. Le scienze sociali, quindi, sono completate dalle scienze umane e dalla prospettiva teologica, che è una caratteristica della Dottrina Sociale della Chiesa. Un impulso importante al ministero di giustizia e pace si è avuto negli anni 1980 e 1990, sotto il magistero di Giovanni Paolo II. Uno dei suoi grandi contributi durante i primi dieci anni del suo pontificato, sono le tre importanti encicliche Laborem Exercens (1981), Sollicitudo Rei Socialis (1987) e Centesimus Annus (1991), quest’ultima scritta in occasione del primo centenario della prima enciclica, la Rerum Novarum (1891). Più tardi, Giovanni Paolo II ha insistito su questa linea, anche se i documenti da lui scritti non sono stati formalmente chiamati encicliche sociali, con Veritatis Splendor (1993) ed Evangelium Vitae (1995), senza citare tutti i messaggi per la celebrazione della Giornata Mondiale della Pace, tra tanti altri. Sotto il pontificato di Giovanni Paolo II, il ministero di giustizia e pace ha sviluppato anche il rapporto tra la liturgia e la trasformazione sociale, ad esempio attraverso le campagne quaresimali, e ha insistito sul contributo dei laici, come appunto dimostra il Sinodo dei Laici (1987). L’apostolica esortazione post-sinodale Christifideles Laici (1988) presenta il ruolo dei laici in questo campo, indicando nella politica il primo dovere dei laici. Infine, per quanto concerne la giustizia sociale, se nel 1983 (Reconciliatio et Paenitentia) Giovanni Paolo II era piuttosto titubante nell’usare l’espressione peccato sociale e peccato strutturale, nel 1987, nella Sollicitudo Rei Socialis, la terminologia fu accettata.

Uno degli elementi di giustizia e pace è l’inserimento della riflessione teologica sui problemi umani analizzati in primo luogo e principalmente attraverso le scienze sociali e umane. Da qui, l’inizio di una teologia che non si limita a dare delle direttive (dedurre le applicazioni pratiche partendo da formulazioni dogmatiche), come faceva la teologia pastorale. Un’altra caratteristica è l’importanza della formazione degli agenti pastorali per la trasformazione sociale. Centesimus Annus due volte (5 e 58) afferma chiaramente che la diffusione della Dottrina Sociale della Chiesa è un elemento costitutivo dell’evangelizzazione. In sintonia con questo, le università e le istituzioni cattoliche sono state incoraggiate dal Vaticano ad avviare corsi sulla Dottrina Sociale della Chiesa e istituzioni che ne promuovano la diffusione. Per quanto ci riguarda, ricordiamo l’Istituto per il Ministero Sociale (Institute of Social Ministry) di Nairobi, che è iniziato come contributo visibile di una nuova era d’impegno della Chiesa per la giustizia sociale.
La giustizia sociale richiede competenza nell’analisi dei fenomeni sociali e nell’individuare soluzioni. Se la Chiesa deve essere una protagonista credibile nella società civile, essa deve poter contare su agenti di giustizia e pace adeguatamente formati e strettamente collegati fra loro in una rete, impegnati in un gruppo di pressione. Infine, all’inizio del terzo millennio, un altro momento importante per la valorizzazione del ministero di giustizia, pace e integrità del creato è stato il Giubileo, che ha contribuito a recuperare il legame tra fede e responsabilità sociale, collegando la religione ai diritti umani fondamentali, quali la libertà della persona contro la schiavitù, la cancellazione del debito e la ridistribuzione delle terre, tra gli altri aspetti di giustizia sociale e di amore del prossimo.
· Ministero sociale e realizzazione di una società trasformata

Quest’approccio al ministero sociale riguarda la creazione di strutture economiche, politiche, giuridiche ed educative alternative. Centro d’azione è la società civile, promuovendo la partecipazione e la responsabilizzazione delle persone attraverso l’animazione e il dialogo, consentendo strategie e responsabilità condivise. Tuttavia, l’autentica trasformazione sociale non è solo questione di strutture e sistemi sociali nuovi; essa richiede anche una nuova mentalità, nuove ipotesi e modelli di atteggiamento e di comportamento (“vino nuovo in otri nuovi”). Tutto questo appare come una sfida epocale nell’Africa del secolo XXI, che deve affrontare questioni come la giustizia di transizione; i processi di verità, giustizia e riconciliazione; nuove costituzioni, il buon governo e la ricostruzione sociale. Una sfida che richiede un dialogo autentico e sincero, svelando e motivando la serie d’ipotesi, punti di vantaggio e valori che formano le diverse posizioni. Tali elementi sono come delle lenti che condizionano la ricerca della verità, le risposte, come anche i problemi e le questioni sociali che sono da prendere in considerazione.
Ad esempio, il ministero sociale mostra che in Africa la preoccupazione per lo sviluppo è molto diversa dalle priorità o dai problemi che sono al centro del dibattito del ministero sociale in Europa o Nord America. In Africa, il dibattito sullo sviluppo, sulla trasformazione e sul ministero sociale ritrae mostra diverse percezioni di ipotesi (e diverse tendenze teologiche, se si guarda alla questione dal punto di vista della fede), ma vi sono delle linee di base trasversali che mettono in evidenza la spiritualità e la visione del mondo dell’Africa, e che insistono decisamente sul fatto che la religione ha un ruolo veramente importante nel processo di trasformazione sociale. Questo è il contesto in cui la Chiesa è chiamata a essere un ministro sociale; un ruolo che è molteplice e comprende sia servizi diretti in solidarietà con coloro che soffrono e con i poveri, sia il patrocinio e il ministero di giustizia sociale nell’affrontare i mali sociali a livello strutturale. I laici cristiani hanno il particolare mandato di impegnarsi in maniera diretta nel servizio sociale e politico, mentre spetta alla Chiesa, come istituzione, svolgere un compito di formazione e di educazione, profetico e di sensibilizzazione, per sostenere i laici nel loro apostolato e la società nell’impegno per la riconciliazione, la giustizia sociale, la pace e lo sviluppo umano integrale.
Ciò che qui vogliamo dimostrare è che queste diverse espressioni di apostolato sociale sono complementari e hanno bisogno di essere integrate reciprocamente. Tuttavia, mentre la carità e un certo tipo di sviluppo sono una tradizione ben consolidata e indiscussa nel ministero sociale, GPIC e la trasformazione sociale sono ancora ben lungi dal diventare un ministero consolidato e di routine nelle comunità cristiane. Naturalmente, in questo contesto, menzionando il concetto di ministero si intende sottolineare la dimensione della spiritualità, della fede, e d’incontro trasformante con Cristo. GPIC e la trasformazione sociale non riguardano solamente i metodi, le tecniche, una specializzazione nell’apostolato sociale, un know-how; certo, richiedono competenza, ma la loro essenza consiste nel cammino di fede e nella sequela della comunità cristiana impegnata nei servizi sociali, che è in definitiva basata sul modello del mistero pasquale. Questa percezione deve illuminare il rapporto speciale tra questi ministeri e il carisma dei Missionari Comboniani, che si basa sull’esperienza di Daniele Comboni: la rigenerazione dell’Africa con l’Africa, e che passa attraverso il mistero della croce. La domanda da farsi a questo punto è: come possiamo tenere insieme tutte queste dimensioni in modo sistematico e integrato? La metodologia del Ciclo di Pastorale soddisfa il bisogno di sinergia di fede e di scienze sociali, di spiritualità e di competenze professionali, nel tentativo di influenzare la trasformazione sociale con i valori del Regno di Dio e con l’esperienza vissuta della presenza e dell’azione di Dio nella storia.
III Parte

GPIC nel contesto della tradizione sociale della Chiesa

Il Vangelo sociale

La tradizione sociale della Chiesa deriva dalle implicazioni sociali del Vangelo e, più in generale, dalle richieste di giustizia sociale che sono al centro della relazione tra Dio e il popolo nella tradizione biblica; la tradizione profetica è solo un esempio eccezionale di come la fede e la fedeltà al Signore richieda rapporti giusti e portatori di vita (shalom) tra gli esseri umani. Inoltre, il messaggio del Vangelo mette in evidenza il mistero di Cristo e della dignità umana, la vocazione dell’uomo alla comunione e le esigenze di giustizia e pace, tutti riassunti nella “legge dell’amore” che Gesù lascia ai suoi discepoli. Tale legge è molto più di una norma etica: è parte della rivelazione di Dio, della natura e del rapporto con il Padre.

Pertanto il Vangelo sociale è parte integrante della missione evangelizzatrice della Chiesa (JW 6) e conduce alla trasformazione sociale:

Scoprendosi amato da Dio, l’uomo comprende la propria trascendente dignità, impara a non accontentarsi di sé e ad incontrare l’altro in una rete di relazioni sempre più autenticamente umane. Uomini resi nuovi dall’amore di Dio sono in grado di cambiare le regole e la qualità delle relazioni e anche le strutture sociali: sono persone capaci di portare pace dove ci sono conflitti, di costruire e coltivare rapporti fraterni dove c’è odio, di cercare la giustizia dove domina lo sfruttamento dell’uomo sull’uomo. Solo l’amore è capace di trasformare in modo radicale i rapporti che gli esseri umani intrattengono tra loro. Inserito in questa prospettiva, ciascun uomo di buona volontà può intravedere i vasti orizzonti della giustizia e dello sviluppo umano nella verità e nel bene (CDSC, Introduzione, n. 4). 

Artefici del Regno attraverso la prassi sociale

Nel corso della storia cristiana sono numerosi i casi di persone e comunità che hanno incontrato e dato una risposta ai problemi sociali, ai dilemmi, alle situazioni d’ingiustizia e di oppressione. Di fronte a tali questioni, i cristiani li hanno considerati alla luce del Vangelo per discernere quale posizione prendere e come rispondere ad esse, mettendo in azione la loro responsabilità sociale. Troviamo esempi significativi nella vita dei Padri della Chiesa (ad esempio, Giovanni Crisostomo, Ambrogio, Agostino, Benedetto, Cirillo e Metodio, e tanti altri), e di molti santi a tutte le età (ad esempio, Antonio, Tommaso Moro, Bartolomeo de las Casas, Vincenzo de’ Paoli, Daniele Comboni, e così via, fino ai numerosi apostoli sociali del XIX secolo e poi figure come Dorothy Day, Edith Stein, Massimiliano Kolbe e Oscar Romero, tra molti altri più vicini ai nostri giorni), e l’espressione di stili di vita profetica e movimenti laicali che hanno testimoniato il Vangelo e rigenerato il vivere sociale del loro tempo.
Ciò ha portato alla prassi sociale della Chiesa, ossia al processo in cui le questioni sociali suscitano reazioni diverse e riflessioni pastorali che promuovono la trasformazione sociale in contemporanea con il processo stesso. Nel momento in cui nascono nuove questioni sociali, si sviluppa anche un nuovo discernimento, sempre illuminato dal Vangelo ma assistito dalla saggezza sociale maturata in precedenza nel corso della storia; tutto sommato, non siamo mai i primi ad affrontare le questioni sociali ed è molto utile entrare in dialogo con gli antenati nella fede che testimoniano “la fecondità dell’incontro tra il Vangelo e i problemi che l’uomo affronta nel suo cammino storico” (CDSC 8). Il successivo discernimento e la valutazione alla luce della fede conducono al riconoscimento di principi di riflessione sulle questioni sociali, criteri di giudizio e direttive di azione da parte del Magistero della Chiesa (Dottrina Sociale della Chiesa) e che costituiscono “il punto di partenza per promuovere un umanesimo integrale e solidale” (CDSC 7).
L’insegnamento/Dottrina Sociale della Chiesa

L’insegnamento sociale della Chiesa (nota anche come la Dottrina Sociale della Chiesa) svolge un ruolo guida nella lotta per una società giusta, ma non offre risposte facili a domande difficili, e tanto meno può rappresentare un modello per una società perfetta. Piuttosto, illuminata dal Vangelo e dalla saggezza proveniente dall’impegno sociale della comunità cristiana lungo la storia, cosa che fa della Chiesa “un’esperta in umanità”, la tradizione sociale presenta principi per la riflessione, valori e ipotesi in grado di dare forma ad una società pienamente umanizzata e che pertanto dovrebbero entrare a far parte della visione del mondo, delle soluzioni che si possono dare ai problemi sociali. In altre parole, il processo di discernimento riflette quale valore e significato diamo alla vita, all’umanità e il posto dell’umanità nella natura e nella società: tali presupposti influiscono sulle scelte, sugli atteggiamenti e sui comportamenti sociali e quindi danno un orientamento specifico alle soluzioni che cerchiamo. Mentre i principi di riflessione costituiscono un punto fermo e duraturo di riferimento, le linee guida per l’azione possono variare da situazione a situazione, a seconda dei tempi e dei luoghi; infatti, questi sono giudizi contingenti, basati sulle informazioni disponibili e sulla conoscenza umana. In ogni caso, come Giovanni Paolo II (2004) scriveva: “Il Vangelo e l'insegnamento sociale della Chiesa propongono oggi per il continente un orientamento nuovo. Se non dicono come operare concretamente, perché ciò dipende dalla libertà e dalla responsabilità dei popoli e delle Autorità che li governano, indicano però le basi indispensabili per la costruzione sociale, affinché vengano sempre rispettati le persone e i popoli e siano promosse la libertà e la dignità di ogni essere” (1).
Queste parole indicano l’importanza dei criteri di giudizio a un livello che si colloca tra i principi e le norme pratiche per l’azione. Queste sono le ipotesi che offrono una prospettiva su come stabilire un dialogo tra i principi per la riflessione e le situazioni concrete a disposizione. Le scienze umane e sociali e la riflessione teologica svolgono un grande ruolo in questo processo. Vi è la necessità di comprendere in modo critico e sistematico le questioni che trattiamo per scoprire cosa sta succedendo, in che modo e per quali ragioni; d’altra parte abbiamo bisogno anche di cogliere il significato di tutto questo e di come siamo chiamati a rispondervi in virtù della nostra umanità che riusciamo a comprendere pienamente nel nostro rapporto con Dio.
In altre parole, come dice il Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa (19), “La dottrina sociale intende proporre a tutti gli uomini un umanesimo all’altezza del disegno d’amore di Dio sulla storia, un umanesimo integrale e solidale, capace di animare un nuovo ordine sociale, economico e politico, fondato sulla dignità e sulla libertà di ogni persona umana, da attuare nella pace, nella giustizia e nella solidarietà”.
Una grande quantità di documenti di varia natura parlano di un tale umanesimo, eredità permanente, a livello di Chiesa sia locale sia universale. Tra gli altri contributi, le Encicliche sociali si distinguono per il loro peso autorevole. Esse sono il risultato finale di un processo d’azione e di riflessione avviato a livello di base, attraverso l’azione e la riflessione in preghiera delle comunità cristiane. Le encicliche sociali non hanno lo scopo di proporre un nuovo ordine mondiale (o un sistema di organizzazione sociale), ma di smascherare i modelli alla base del dominio (o peccato sociale) che sono responsabili dei mali sociali oggetto di analisi.
La loro funzione, quindi, è liberare gli uomini, smascherando il peccato sociale e proponendo il comportamento etico. Essendo una risposta storica a questioni sociali, potrebbero essere, dal punto di vista storico, limitati, nel senso che ci sono sempre situazioni nuove e grandi trasformazioni in atto nella società. Quando, però, sono lette in una prospettiva storica e in una dinamica tradizione sociale, le encicliche sociali rimangono una potente fonte d’ispirazione e di saggezza illuminata dalla fede.

Le encicliche sociali non hanno bisogno di mistificazione, ma devono essere comprese in una prospettiva ministeriale. Una chiave di lettura è data dalla consapevolezza che le stesse encicliche sociali sono elaborate secondo il modello del Ciclo Pastorale. Generalmente, infatti, iniziano col mettere a fuoco le trasformazioni sociali, l’analisi delle sfide e delle complessità, la riflessione sui valori e principi guida, e infine le possibili linee di azione.
L’evoluzione dell’insegnamento sociale della Chiesa nei diversi periodi storici

Per comprendere la dottrina sociale della Chiesa, dobbiamo capire il tempo storico, gli eventi (economici, politici, sociali, culturali) e le problematiche fondamentali più importanti su cui i documenti intendono fare una riflessione teologica. Come modo schematico d’illustrazione, potrebbe essere utile osservare i tempi storici sulla base della loro più spiccata caratterizzazione. Possiamo distinguere i seguenti periodi: iniziando dal tempo della seconda Rivoluzione Industriale, dall’ultima parte del XIX secolo fino alla grande depressione del 1930; un altro momento particolarmente critico è quello intorno al 1960, con le sue lotte per la liberazione e lo sviluppo; gli anni successivi, fino al 1991, segnano il culmine e quindi la fine della Guerra Fredda e le sue implicazioni geo-politiche in tutto il mondo; gli anni 1990 fino al 2000 vedono la transizione verso un nuovo ordine mondiale.
a. Nel contesto della Rivoluzione Industriale

L’Enciclica Rerum Novarum (letteralmente “Cose Nuove”) di Leone XIII (1891) segna simbolicamente l’inizio di una nuova era nella tradizione sociale della Chiesa. Il cambiamento di paradigma per l’organizzazione della società, indotta dalla Rivoluzione Industriale con le sue drammatiche conseguenze sociali, economiche e politiche, ha richiesto un nuovo approccio alle questioni sociali, rilevandone l’aspetto di giustizia sociale assieme al tradizionale atteggiamento di carità. Quando la Rerum Novarum, enciclica sulla condizione dei lavoratori industriali, fu pubblicata, c’era già stata una lunga lotta per la giustizia sociale, per cui il documento presentava una riflessione su quel periodo storico e sulla centralità del conflitto tra capitale e lavoro. Un nuovo approccio pastorale e un nuovo atteggiamento, da parte della Chiesa, dovettero essere adottati nei confronti dell’alienazione della classe operaia e dei lavoratori industriali passati al socialismo, con la loro ideologia anti-clericale e atea. L’Enciclica, quindi, presenta la visione cristiana del lavoro, il diritto di unirsi in associazioni professionali, il diritto di proprietà, il principio di collaborazione invece della lotta di classe come mezzo fondamentale per il cambiamento sociale. Elabora, inoltre, le relazioni sociali in quell’ambiente storico: la dignità e i diritti dei lavoratori, gli obblighi dei ricchi e la complementarità della carità e della giustizia.
Il periodo che seguì alla Rerum Novarum vide una nuova fase della rivoluzione industriale, con più regole e la nascita di capitali investiti non solo nel processo di produzione ma anche in speculazioni finanziarie. Ci fu anche il sorgere delle dittature e dell’imperialismo nel processo di consolidamento degli stati nazionali (ad esempio, il fascismo e il comunismo), favorito anche dalla grave crisi economica del 1929 – a causa delle conseguenze delle speculazioni finanziarie che aggravarono gli effetti socio-economici negativi dell’economia industriale del tempo – con il conseguimento della grande depressione e della crisi dell’assistenza sociale. Motivi politici ed economici hanno portato alle due Guerre Mondiali e all’espansione coloniale che hanno segnato uno dei momenti più difficili della storia umana. In questo scenario, si sono dovute affrontare alcune sfide importanti: le tensioni tra Stato e società civile, la persecuzione religiosa ad opera di ideologie politiche, il permanente conflitto tra capitale e lavoro e la polarizzazione ideologica della vita politica che ha messo la democrazia in difficoltà. Le comunità cristiane si sono schierate per il pluralismo e la libera partecipazione nella società, il rifiuto del comunismo e la riaffermazione delle posizioni espresse nella Rerum Novarum in difesa del bene comune, ma anche per lo sviluppo di una scienza sociale cattolica, lo stimolo di una rinnovata pastorale tra i lavoratori, la formazione di sindacati cristiani e di gruppi di pressione, riconoscendo il ruolo della legge e dei tribunali nelle cause di giustizia sociale. Il documento principale di questo tempo è stato pubblicato da Pio XI nel 40° anniversario della Rerum Novarum (da qui il nome della Quadragesimo Anno, 1931), in cui il Papa affermava la responsabilità primaria dello Stato per evitare il conflitto di classe; il principio di sussidiarietà contro l’atteggiamento totalitario dei regimi dittatoriali, la gestione delle risorse e della proprietà privata per la sua funzione sociale, la critica sia al socialismo sia al liberalismo – inteso come illimitata concorrenza tra le forze economiche – e propugnava un giusto ordine sociale.

b. Il decennio dello sviluppo (1960s)

Dopo le devastazioni della seconda guerra mondiale su larga scala, sorge un nuovo ordine mondiale e s’intravedono alcuni segnali positivi nella ripresa economica e l’inizio della decolonizzazione, un effetto dei movimenti di liberazione dei paesi colonizzati e delle nascenti superpotenze (USA e URSS) che mirano a sostituire le antiche potenze coloniali europee con la propria influenza e dominio. La questione sociale diventa sempre più internazionale, coinvolgendo tutti i paesi: la tensione relativa tra i blocchi delle nazioni occidentali e orientali, il problema dell’agricoltura, l’aumento della popolazione – dovuto all’introduzione dei vaccini, degli antibiotici e ad una migliore nutrizione – e la sicurezza alimentare; il problema delle zone in via di sviluppo e la necessità di una cooperazione economica mondiale (questo è stato il decennio che le Nazioni Unite hanno dedicato allo sviluppo). Si sono sperimentate disuguaglianze a livello planetario, con un crescente divario tra paesi ricchi e paesi poveri. Sono sopraggiunti altri cambiamenti importanti con la partecipazione diffusa delle donne alla vita pubblica, con il tipo di benessere del capitalismo, interessato ai lavoratori come soci in affari – nel senso che il loro potere d’acquisto li trasforma in consumatori che contribuiscono così alla prosperità delle aziende e delle società capitalistiche – e l’eccezionale e veloce progresso tecnologico, che alimenta le speranze del progresso, ma al tempo stesso mostra la minaccia del potere distruttivo delle armi atomiche. Altre grandi sfide sociali e trasformazioni di quel tempo è stato il passaggio da uno stile di vita rurale a quello moderno e urbano, scontri e instabilità a tutti i livelli (locale, nazionale, internazionale), e la necessità di un’autorità e governo a livello mondiale.
Durante questo tempo la Chiesa è passata da un atteggiamento difensivo (comprensibile per l’atteggiamento negativo e la persecuzione che ha subito nei decenni precedenti) a un atteggiamento di collaborazione con le istituzioni laiche, c’è stata anche una sistematizzazione della sua dottrina sociale nel confronto con le ideologie e la ricerca di principi universali per un sistema giuridico e un’autorità a livello mondiale. È in questi anni che viene elaborata una visione sistematica dello sviluppo umano integrale e le Chiese locali offrono un contributo importante nel contestualizzare la dottrina sociale della Chiesa; vengono creati organismi ecclesiali per studiare e affrontare i problemi sociali (e.g., i Consigli Pontifici) e fiorisce una diffusione sistematica della dottrina sociale attraverso le pubblicazioni, le settimane sociali e i corsi universitari; gli istituti religiosi riscoprono gli aspetti sociali del loro carisma, mentre prende forma la collaborazione ecumenica tra le confessioni cristiane (Consiglio Mondiale delle Chiese).

La leadership e la guida della gerarchia della Chiesa in quegli anni è decisamente eccezionale. Giovanni XXIII affronta la maggior parte dei temi del suo tempo con due Encicliche di avanguardia: Mater et Magistra (1961) e Pacem in Terris (1963). In Mater et Magistra (letteralmente: “Madre e Maestra”, una lettera sulla Chiesa e il progresso sociale), il Papa porta avanti la tradizione sociale invocando il pieno coinvolgimento di tutta la comunità cristiana, e invita la cooperazione di tutti per costruire un’autentica comunione e promuovere delle adeguate politiche economiche, soprattutto nel campo agricolo. Solidarietà e responsabilità sociale sono incoraggiati a tutti i livelli, da quello personale e comunitario, agli aiuti e alla cooperazione internazionale (scientifica, tecnica e finanziaria). L’invito è per la ricostruzione di un ordine sociale, e questo pone l’accento sulla grande trasformazione che ha avuto luogo nel corso di quegli anni che mette in evidenza una realtà a livello globale piuttosto diversa e i suoi squilibri. Nella Pacem in Terris (letteralmente: Pace in Terra) il tema della pace nel mondo emerge in un periodo di proliferazione nucleare. Questa Enciclica, la prima a essere indirizzata non solo ai cattolici ma a tutti gli uomini di buona volontà, discute la necessità di un’efficace autorità pubblica per la comunità internazionale. Vi è una richiesta di disarmo e di cooperazione per il bene comune universale e di affrontare e risolvere i problemi economici, sociali e politici che incidono sulla comunità internazionale.
c. Il Concilio Vaticano II

Gli inizi degli anni sessanta sono anche gli anni del Concilio Vaticano II che ha prodotto la Costituzione pastorale della Chiesa nel mondo contemporaneo (Gaudium et Spes, 1965), in cui si elabora il quadro generale della missione sociale della Chiesa in profonda solidarietà con la razza umana e la sua storia, camminando assieme ed essendo fermento di rinnovamento in Cristo. La Gaudium et Spes (letteralmente: Gioia e Speranza) presenta la visione, le motivazioni e l’esposizione della responsabilità sociale della Chiesa.

La Gaudium et Spes affronta organicamente i temi della cultura, della vita economico-sociale, del matrimonio e della famiglia, della comunità politica, della pace e della comunità dei popoli, alla luce della visione antropologica cristiana e della missione della Chiesa. Tutto è considerato a partire dalla persona e in direzione della persona: “la sola creatura sulla terra che Dio abbia voluto per se stessa”. La società, le sue strutture e il suo sviluppo devono essere finalizzati al “perfezionamento della persona umana” (CDSC 96).
L’elaborazione sulla vita economica e sociale che troviamo nella Gaudium et Spes è ulteriormente sviluppata nella Populorum Progressio (1967, letteralmente: il Progresso dei Popoli) di Paolo VI, che spiega il concetto di sviluppo umano integrale e di sviluppo in solidarietà con tutti. Lo sviluppo autentico significa transizione da condizioni meno umane a condizioni più umane, compresi tutti gli aspetti di umanità (anche la dimensione spirituale e trascendente). Come dice il Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa:

Tale passaggio non è circoscritto alle dimensioni meramente economiche e tecniche, ma implica per ogni persona l’acquisizione della cultura, il rispetto della dignità degli altri, il riconoscimento “dei valori supremi, e di Dio che ne è la sorgente e il termine”. Lo sviluppo a vantaggio di tutti risponde all’esigenza di una giustizia su scala mondiale che garantisca una pace planetaria e renda possibile la realizzazione di “un umanesimo plenario”, governato dai valori spirituali (CDSC, 98).
Il periodo dei grandi cambiamenti e delle tensioni si estenderà ai primi anni del 1970, con forti conflitti ideologici. Paolo VI, nell’ottantesimo anniversario della Rerum Novarum, pubblica una Lettera Apostolica (Octogesima Adveniens, 1971), che è un invito all’azione per affrontare le sfide poste dalla crescita della società post-industriale, quali l’urbanizzazione, la disoccupazione, la condizione delle donne e dei giovani, la discriminazione, la crescita della popolazione e l’emigrazione, l’influenza dei mass media e i problemi ecologici. In quello stesso anno, i vescovi cattolici del mondo si sono incontrati in un Sinodo a Roma, pubblicando il documento sulla Giustizia nel Mondo che ha sottolineato il legame tra l’amore del prossimo e la giustizia, che richiedono il riconoscimento della dignità e dei diritti del prossimo. Inoltre, il Sinodo ha affermato con enfasi che “l’agire per la giustizia ed il partecipare alla trasformazione del mondo ci appaiono chiaramente come dimensione costitutiva della missione della Chiesa” (JW 6), ribadendo ancora una volta la centralità della giustizia nella tradizione sociale della Chiesa di fronte alle crescenti disuguaglianze e alle forme di oppressione a livello mondiale.
d. La Guerra Fredda: culmine e fine (1970s - 1980s)

Questo periodo è stata caratterizzato dalla polarizzazione tra i due blocchi (orientale e occidentale), che non è mai arrivato a una guerra aperta tra loro, anche se molte guerre e conflitti in tutto il mondo sono stati il risultato di quel genere di conflitto. Poi ci fu la trasformazione dell’economia e della finanza internazionale dopo la crisi petrolifera del 1973, che ha portato – tra gli altri effetti – alla trappola del debito che ha coinvolto i paesi in via di sviluppo. L’ascesa della nuova ideologia liberale ha progressivamente finito per annullare il sistema di previdenza sociale in molti paesi, anche in quelli impoveriti del Sud del mondo attraverso Programmi di Aggiustamento Strutturale, situazione aggravata dalla piaga della disoccupazione. Poi, nel 1989, il Muro di Berlino, simbolo della divisione e del conflitto della Guerra Fredda, è caduto e ben presto anche l’Unione Sovietica e il blocco che aveva costituito intorno a sé si sono disintegrati (1991). Tutto ciò ha dato mano libera al capitalismo neo-liberale e alle sue politiche di deregolamentazione economica che hanno sponsorizzato una rapida invasione dei mercati globali.
Tre grandi Encicliche sociali hanno contrassegnato la risposta della Chiesa alle vicende di questi due decenni. La prima è la Laborem Exercens (1981) di Giovanni Paolo II, nel novantesimo anniversario della Rerum Novarum, in cui viene puntualizzata la posizione della Chiesa riguardo al lavoro umano. In un periodo di calo dell’occupazione e della sicurezza sociale, con ideologie (capitalismo e socialismo) che riducono il lavoro umano ai suoi aspetti funzionali e materiali, il Papa ribadisce la spiritualità e l’etica del lavoro, il suo significato per lo sviluppo e la realizzazione della persona e per il bene comune, dal momento che il lavoro è la chiave delle attività economiche e di tutta la questione sociale. Sollicitudo Rei Socialis (1987), pubblicata in occasione del ventesimo anniversario della Populorum Progressio, guarda allo sviluppo sotto una duplice prospettiva: le ragioni strutturali per il mancato sviluppo del cosiddetto Terzo Mondo, che ha portato Giovanni Paolo II a denunciare le “strutture di peccato” all’interno della società e delle sue istituzioni e il senso autentico dello sviluppo umano, le sue condizioni e requisiti. Lo sviluppo non è avere di più, cioè la moltiplicazione di beni e servizi (che pure sono importanti); l’obiettivo finale, infatti, è la pienezza dell’essere umano, ciò che realizza la vocazione umana.
Nel centesimo anniversario della Rerum Novarum, Giovanni Paolo II pubblica l’enciclica Centesimus Annus (1991) in cui sottolinea i limiti e le carenze sia dell’economia socialista sia del capitalismo; affronta anche la questione della cancellazione del debito internazionale e la necessità di cambiare stile di vita nei paesi ricchi, nel contesto di una revisione dei rapporti di potere sul ruolo della politica nel governare il mondo.
e. L’emergere di un nuovo ordine mondiale (1990s-2000s)

Con la fine dell’opposizione tra i blocchi orientali e quelli occidentali si riscontra un’accelerazione del processo di globalizzazione, alimentata anche dalla rivoluzione nel campo della tecnologia informatica e dalla pressione incontrollata di multinazionali e del business internazionale che possono influenzare strutture e sistemi sociali oltre i confini nazionali, mentre i poteri politici sono sempre meno in grado di controllare o dirigere i processi che vanno ben oltre la loro competenza territoriale. Inoltre, sorgono nuovi centri di potere sostenuti da economie in rapida crescita (Cina, India, Corea, Brasile e altri), spostando l’equilibrio di potenza, ma senza ripudiare il capitalismo liberale in quanto tale. Un tentativo di deregolamentazione al fine di una maggior efficienza nella concorrenza (tagliando i costi di produzione) ha serie ripercussioni sulla vita di miliardi di persone. Inoltre, il consumo di risorse naturali e d’inquinamento porta l’intero pianeta al punto di non ritorno in termini di equilibrio ecologico e di sostenibilità ambientale. Il divario tra ricchi e poveri cresce sempre di più, causando l’esclusione sociale e l’emarginazione, e va di pari passo con una grande corruzione e criminalità. Se solo quarant’anni prima i disoccupati, una volta reintegrati nel sistema produttivo, potevano ancora essere utili come riserva di manodopera e di consumatori, ora risultano semplicemente inutili al sistema economico dominante. Insieme con la crescente povertà e ingiustizia, il mondo sperimenta un aumento d’insicurezza. Sul piano culturale, il processo di globalizzazione diffonde i valori e la visione del mondo di una civiltà ad alta tecnologia e consumismo, che tra l’altro afferma la relatività di tutti i valori e verità, intaccando così le norme e i principi etici.
f. Verso il terzo millennio

Bartolomeo Sorge, SJ, (2009) spiega che la questione sociale, sorta nel XIX secolo come questione della condizione dei lavoratori industriali, nei primi decenni del XX secolo diventa uno scontro ideologico tra due modelli di Stato, vale a dire la democrazia liberale e il socialismo. Nella seconda metà del XX secolo cambia di nuovo, questa volta prendendo la dimensione globale della contraddizione tra il ricco Nord e l’impoverito Sud. Nel XXI secolo, dopo che tutte le ideologie sono state smentite dalla storia, dopo la caduta del muro di Berlino e la rivoluzione tecnologica e informatica, la questione sociale si è trasformata nella questione antropologica. La sfida è rappresentata dal nuovo modo di intendere la vita umana, che ne permette la manipolazione in molti modi grazie all’avanzamento tecnologico. Così le ideologie politiche del XIX e XX secolo sono state sostituite dalla nuova ideologia tecnocratica. Nella vita della Chiesa, questo periodo di transizione è vissuto con un impegno particolare attraverso i Sinodi Continentali, che sottolineano la comunione con la Chiesa universale e l’apprezzamento per la specificità delle situazioni locali. Inoltre abbiamo la speciale preparazione dell’Anno Giubilare, che inaugura il nuovo millennio e attualizza i temi della giustizia sociale e il significato del giubileo nella tradizione biblica.
Due delle Encicliche sociali degli anni 1990 trattano delle questioni fondamentali della verità e dell’etica, denunciando le dilaganti ipotesi della società post-industriale che minacciano di mettere in pericolo il senso e la sacralità della vita dalle sue fondamenta. La Veritatis Splendor (Giovanni Paolo II, 1993, letteralmente: lo Splendore della Verità) è una risposta al relativismo morale che non crede in alcuna verità permanente e universale né nella capacità umana di conoscerla. È erroneo credere che tale verità sia una negazione della libertà umana, perché il vero significato della libertà è quello di crescere come persone mature e in grado di diventare ciò per cui sono state create da Dio. L’altra Enciclica, scritta da Giovanni Paolo II nel 1995, l’Evangelium Vitae (letteralmente: il Vangelo della Vita), è un appassionato impegno per la tutela della vita umana dal concepimento fino alla sua morte naturale, contrastando pratiche di ampia diffusione come l’aborto, l’inseminazione artificiale, la manipolazione degli embrioni e l’eutanasia. Fra gli altri valori non negoziabili, infatti, dobbiamo includere la sacralità della vita e il suo significato trascendente che simili pratiche negano.
g. Nel terzo millennio

La Caritas in Veritate (letteralmente: Carità nella Verità) di Benedetto XVI, scritta nel 2007 in occasione del quarantesimo anniversario della Populorum Progressio, è stata pubblicata solo nel 2009, subendo in realtà un grande adattamento e integrazione alla luce della crisi finanziaria mondiale. La modernità era stata costruita sulla base di una particolare concezione di progresso e di libertà; tuttavia, la recente modernità aveva trasformato il significato di questi due valori fondamentali, e adottato una prospettiva che negava la dimensione trascendente di un autentico umanesimo, riducendola a una visione scettica ed empirica della vita, incapace di andare oltre la sua dimensione e prassi materiale. Se la gente vede solo il lato produttivo e utilitaristico della vita, diventa cieca di fronte alla verità della vita umana. Questa visione del mondo è la causa principale della terribile crisi esplosa nel primo decennio del XXI secolo, che va dalla questione dell’etica nel sistema finanziario alle nuove istituzioni economiche; da quello della tutela ambientale all’utilizzo responsabile delle risorse energetiche, dalla questione delle organizzazioni dei lavoratori e dei sindacati al fenomeno delle migrazioni.
Anche il livello politico è profondamente colpito, tanto da chiedere la riforma delle Nazioni Unite e la necessità di una reale autorità politica a livello globale. Per quanto concerne lo sviluppo, si richiede una riflessione sul ruolo della cooperazione internazionale e del turismo internazionale come fattore di crescita economica. Il ruolo della Chiesa in tutto ciò non è quello di offrire soluzioni tecniche a questi problemi, né di interferire nella politica delle nazioni, ma piuttosto di promuovere una visione trascendente dell’umanesimo, la chiave per uno sviluppo umano integrale che sia coerente con la dignità umana e la vocazione umana. Tutte le persone trovano il loro bene abbracciando il progetto di Dio per loro, in modo da corrispondervi: è nella chiamata di Dio che trovano la verità di se stesse e, attraverso il possesso di quella verità, diventano autenticamente libere. In realtà, la verità non è costruita dalla società, ma la si scopre, o meglio, la si riceve in quanto trascende la contingenza della vita umana.
1) Lettera di Giovanni Paolo II all’inviato speciale alla celebrazione del Centenario delle Settimane Sociali di Francia (Lille, 23-26 Settembre 2004, 2)

IV Parte

Una metodologia per GPIC: il ciclo pastorale

La tradizione sociale della Chiesa ha sviluppato negli anni una metodologia pastorale per affrontare le questioni sociali che nel dialogo sociale unisce le scienze umane con la fede tradizionale. L’origine di quest’approccio sistematico risale ai primi anni del 1920 e fu avviato all’interno del movimento della Gioventù Operaia Cristiana dal sacerdote belga Joseph Leo Cardijn. L’approccio tradizionale alle problematiche sociali – cioè la carità – non era adatto a rispondere alle condizioni di lavoro e di vita di chi era impiegato nelle industrie del tempo. La lotta di classe che ha caratterizzato la rivoluzione industriale ha decisamente escluso l’atteggiamento paternalistico che portava chi comandava ad essere benevolo e generoso verso i poveri i quali, a loro volta, avrebbero dovuto essere pazienti e sopportare la loro condizione. Il livello di lotta e di conflitto è stato molto intenso e la classe operaia si stava allontanando dalla Chiesa, conquistata dall’ideologia socialista e atea che voleva utilizzare la teoria sociale marxista per interpretare i cambiamenti della società e per un’azione sociale diretta. La modernità aveva prodotto dei cambiamenti così veloci e complessi che la comprensione delle situazioni sociali e la ricerca di soluzioni adeguate richiedeva l’analisi organizzata e sistematica degli effetti, delle cause e delle opzioni per poter dare una risposta. Joseph Leo Cardijn sviluppò un metodo che organizzava i giovani lavoratori cristiani per raccogliere fatti e dati sui problemi sociali in cui erano coinvolti, in modo che la loro analisi critica non si basasse su presupposti infondati; però, il loro discernimento sull’azione da intraprendere come risposta, includeva un dialogo in preghiera con il messaggio biblico, costruendo così un ponte tra la fede e le scienze sociali. Il metodo divenne noto come “Vedere – Giudicare – Agire”, e fu formalmente approvato da Papa Giovanni XXIII nell’Enciclica Mater et Magistra (1961). Poco dopo, questa metodologia divenne una caratteristica del movimento della teologia della liberazione in America Latina, e si diffuse ampiamente diventando popolare. Negli anni 1980 essa si è ulteriormente sviluppata in quello che è stato riconosciuto come il Ciclo Pastorale – o ciclo di azione-riflessione – mantenendo sostanzialmente la stessa struttura, ma articolando il primo elemento – vedere – in due parti, cioè inserimento e analisi socio-culturale, e chiamando il secondo elemento – giudicare – riflessione teologica, mentre l’“agire” è concepito come un processo in azione.
Il Ciclo Pastorale (CP), mira a trasformare la comunità locale in un agente pastorale nei confronti delle sfide del tempo e del luogo, impegnandosi nel processo di trasformazione da una data situazione ad un’altra, migliore. I ministri sociali che agevolano il CP nella loro comunità devono ricordarsi che le persone hanno aspirazioni, esigenze e desideri diversi, e che, specialmente all’inizio, sono ben lungi dall’avere una visione comune tale da essere trasformata in un piano comune di azione. La visione e il piano sono solo il risultato del processo del CP. L’esperienza dell’Esodo del popolo d’Israele è la tipica icona utilizzata dalla teologia della liberazione per esemplificare e modellare il processo di trasformazione sociale verso la giustizia sociale, la dignità umana e il bene comune che il CP si propone di agevolare. La trasformazione s’ispira al messaggio cristiano motivato dalla spiritualità di Gesù Cristo e dalla storia del popolo di Dio, sollecitato dai bisogni e dalle aspirazioni del popolo. Come già accennato, il ciclo pastorale ha quattro elementi:
1. Inserimento

Il primo momento del CP è quello dell’inserimento. Le ONG e le organizzazioni governative che spesso operano al di fuori della comunità, inviano un ricercatore o un analista sociale e poi preparano una proposta di progetto per i donatori, in vista del finanziamento del progetto. Anche se negli ultimi anni la parola d’ordine per i progetti di finanziamento è stata quella dei “criteri partecipativi” – l’idea di coinvolgere la comunità locale e di facilitare la partecipazione locale al progetto – la logica del CP è diversa e va oltre la facile retorica di partecipazione: richiede, infatti, di camminare con la gente, svolgendo un grande ruolo e facilitando i processi di apprendimento trasformativo. L’inserimento è essenziale per stabilire un rapporto efficace con la comunità, creare fiducia e identificare i temi generativi – generativi poiché evocano forti emozioni e sentimenti nella comunità, e quindi offrono motivazione ed energia per rompere l’apatia e immergersi nell’azione per cambiare la situazione – che sono il punto d’ingresso ideale per il processo di trasformazione della comunità e della realtà di cui s’interessa. I ministri sociali devono concentrarsi soprattutto nell’individuare le lacune che impediscono alla comunità di trasformare la loro condizione in una migliore, in modo da essere in grado di elaborare un processo che colmi tali lacune.
2. Analisi socio-culturale

Una volta che il tema generativo e le sue lacune sono emersi, il passo successivo è quello di far nascere nella comunità una coscienza critica della situazione. Se le persone vogliono agire efficacemente sulla loro situazione, devono prendere coscienza della perdita che subiscono (fattore motivazionale) e delle cause del problema, al fine di trovare le strategie che veramente vanno al cuore della questione, piuttosto che affrontarne solo i sintomi. L’analisi, dunque, non può limitarsi ai soli problemi, ma deve dare ampio spazio anche alla ricerca di possibili soluzioni, opportunità e risorse disponibili.
L’analisi sociale mira a definire i confini del fenomeno (sia esso un problema o un’opportunità) all’interno della comunità o della società. Potrebbe includere la storia del fenomeno, il livello della questione (se a livello locale, regionale, nazionale o continentale), le statistiche che descrivono la situazione e il suo andamento, oltre che una comprensione dei rapporti di potere in gioco: politici, tradizionali, religiosi, finanziari, legali e illegali; relazioni tra i sessi, come lo Stato tratta il problema, le cause del fenomeno, disponibilità finanziarie o mancanza di queste in loco per affrontare le soluzioni, e così via.
La gente vive e agisce in una cultura, anche se spesso la maggioranza non è in grado di articolarla in modo sistematico o consapevole. La cultura condiziona il suo modo di agire, le sue azioni e le interpretazioni della realtà, le convinzioni e le motivazioni. I ministri sociali aiutano il gruppo o la comunità con cui stanno lavorando a cogliere la loro realtà sociale e culturale (e le scelte per l’azione o possibili strategie d’intervento) in modo riflessivo e critico. Questo servizio si occupa della gente, cioè di persone che vivono in una società e s’ispirano alla loro cultura: di qui l’inevitabile necessità di un’analisi sociale e culturale. Ci si aspetta che i ministri sociali sappiano fare uso di questi strumenti con una certa dimestichezza.
3. Riflessione teologica

Una volta compreso come e perché si sia venuta a creare una certa situazione, i ministri sociali accompagnano il gruppo o comunità nell’esercizio della riflessione teologica. Questa fase mira a far emergere il significato esistenziale di ciò che è stato analizzato; è un processo di ricerca della verità, critico verso le scelte fondamentali e i valori (o contro-valori) che sono alla base della questione sociale di cui stiamo trattando. Allo stesso modo, la comunità cerca intuizioni e ispirazioni per trasformare la situazione attraverso un processo di discernimento basato sui valori e radicato nella saggezza della sua tradizione di fede, attraverso un dialogo che può coinvolgere varie fonti (per esempio, quella biblica o le narrazioni dei Vangeli, la Dottrina Sociale della Chiesa, punti di riferimento nella storia dei santi e delle comunità cristiane). Il risultato implica spesso un processo di guarigione e la rigenerazione della fede del gruppo, che giunge ad una comprensione più profonda della propria vocazione in quella situazione o, in altre parole, ad una rinnovata comprensione di se stesso, acquisendo una direzione, uno scopo e un compito che contribuiscono alla trasformazione sociale.
I componenti del gruppo possono essere cristiani, musulmani, seguaci di religioni tradizionali africane, o appartenenti a altra fede. L’obiettivo della riflessione teologica è quello di misurare l’effetto della fede rispetto alla questione in gioco. Qual è il legame tra la fede della gente e la sua situazione personale? Come può la fede illuminare la comprensione di cosa sta succedendo? Le persone vedono qualche relazione tra la fede e la loro situazione? La fede è capace di motivarle a reagire o le lascia passive? Le difficoltà della vita le gettano nella disperazione e nel dubbio sulla presenza e azione di Dio?
Un esempio eccezionale di riflessione teologica è stato il documento ‘Kairos’ del Sud Africa, nel 1991, il colpo più forte contro l’apartheid: aveva radicato e connesso la lotta contro l’apartheid alla fede cristiana e alla Bibbia. Il documento ha accompagnato le comunità cristiane durante il periodo di transizione dall’apartheid al nuovo Sud Africa in un processo relativamente sereno.
4. Processo di’azione
Ora la comunità è pronta per l’azione. Ha un problema, ne conosce le cause e la gamma di opzioni per rispondere alla situazione, attraverso l’analisi sociale e culturale; ha condiviso e riflettuto sul rapporto tra la fede e l’argomento in questione, fino a raggiungere un senso di responsabilità per affrontare il problema e una linea d’azione. Tutto questo deve essere trasformato ora in un piano comunitario (progetto) per agire di conseguenza e in collaborazione; un piano che include strategie e compiti specifici, sistemi di monitoraggio e di valutazione, e iniziative per rafforzare la capacità di mettere in atto la strategia e le attività programmate. Infine, ma non meno importante, la Celebrazione che deve pure essere parte di questo processo. La Celebrazione riunisce tutti i protagonisti della trasformazione sociale in un clima di fiduciosa gioia, di speranza e di reciproca accettazione. Afferma la presenza di Dio nella propria storia umana, in tempi di crescente secolarizzazione e di enfasi sulla tecnologia, che potrebbero rendere più problematica la percezione e l’accettazione della presenza attiva di Dio nella storia. Le Celebrazioni sono collegate con la memoria delle grandi iniziative di Dio nella storia, soprattutto di quella suprema, la resurrezione di Gesù, che è il modello e l’elemento motore, per così dire, di tutte le trasformazioni.
La visione del ciclo pastorale sulla trasformazione sociale si basa su un insieme articolato d’ipotesi: prima di tutto il punto d’ingresso consiste spesso in una situazione di crisi, che offrirà l’opportunità per la rigenerazione della gente e della società e poi la fede nelle persone e l’impegno per la loro emancipazione. La stessa metodologia coinvolge diversi aspetti della vita delle persone, compresa una dimensione di guarigione lungo questo processo, aiutando la comunità a riconciliarsi con gli errori del passato, l’oppressione interiorizzata e le relazioni negative. Tutto questo richiede un ruolo di facilitazione e di accompagnamento da parte dei ministri sociali, che costruiscono processi olistici e basati sulla comunità, che includono il contributo delle tradizioni di fede e di spiritualità.
GPIC e l’inculturazione di fede

Quando le comunità cristiane si sforzano di mettere in evidenza la rilevanza sociale del Vangelo, ha luogo un approfondimento della loro fede e una rinnovata esperienza della presenza di Dio nella storia. L’incontro vivo con il mistero di Cristo nelle realtà sociali e culturali, oltre che costruire la comunità umana, radica la fede cristiana nell’esperienza socio-culturale e nella coscienza dei cristiani che esprimono e integrano la loro fede sempre più nel profondo del loro cuore. Tale cammino di fede si traduce al tempo stesso nello sviluppo umano integrale delle persone e “nell'impegno teso a creare condizioni che permettano a ogni uomo di attuare la sua integrale vocazione” (CDSC 522). Tutto ciò implica il fatto di scoprire la verità sulla situazione reale e su se stessi e di prendere le conseguenti scelte responsabili.
Di conseguenza, è necessario accompagnare e facilitare tale processo e quindi l’impegno pastorale necessario a sostenere tutto questo. Il punto centrale e di svolta di tale processo è la riflessione e l’intuizione dei criteri di giudizio, dei valori determinanti, delle linee di pensiero e dei modelli di vita dell'uomo contemporaneo su cui è modellata la vita (CDSC 523). Per questa ragione, la Dottrina Sociale della Chiesa è un punto essenziale di riferimento, nella sua funzione educativa e nel suo ruolo di guida relativo “alla natura, all'impostazione, all'articolazione e agli sviluppi della pastorale sociale” (CDSC 524).
La metodologia del Ciclo Pastorale è particolarmente efficace nell’accompagnamento, nella promozione e nello sviluppo di questo complesso processo. La fase d’inserimento è indispensabile per entrare in contatto con la realtà in modo olistico, in modo da arrivare a rendersi conto del problema sociale del giorno e raccogliere le informazioni di prima mano; inoltre, in un approccio ministeriale, vi è anche un elemento di facilitazione della partecipazione diretta della comunità al processo e l’attenzione ad individuare il giusto punto d’approccio per interessarsi al problema. La fase di analisi sociale e culturale consente una riflessione scientifica e sistematica della questione, agevolata in modo tale da portare ad una vera coscientizzazione dei partecipanti, cioè una consapevolezza critica tale da agire sulla realtà e trasformarla. La maggior parte delle volte ciò costituisce un punto di svolta, perché i partecipanti giungono a svelare prospettive e atteggiamenti ambivalenti, false giustificazioni e razionalizzazioni che bloccano il processo di cambiamento. A livello di riflessione teologica, la tradizione sociale della Chiesa viene in aiuto con diverse risorse: la tradizione biblica, la Dottrina Sociale della Chiesa e la prassi sociale così come è stata espressa nella vita di testimoni che hanno stabilito un dialogo tra la loro fede cristiana e le sfide sociali del loro tempo. Spesso è a questo punto che la comunità subisce una trasformazione fondamentale della sua coscientizzazione, con intuizioni sulla presenza di Dio e dei suoi interventi nella storia, e sul significato della vita con riferimento alle questioni sociali in gioco. Inoltre, i partecipanti e la comunità nel loro insieme si rendono conto del ruolo e dei compiti che sono chiamati a svolgere in base alla loro esperienza personale e comunitaria di Cristo in quella situazione. Eventualmente, la natura ciclica della metodologia riconnette il processo d’azione alla riflessione e a un’ulteriore elaborazione, continuando il ciclo ermeneutico che caratterizza la prassi sociale della Chiesa.
V Parte

Sfide e iniziative per il ministero di GPIC

Evangelizzazione/Annuncio/Trasformazione/Conversione personale

La proclamazione della Parola di Dio mira alla conversione cristiana, cioè all'adesione piena e sincera a Cristo e al suo Vangelo mediante la fede. È lo Spirito che apre i cuori della gente in modo che possano credere in Cristo e “confessare lui”’ (cfr 1 Cor 12,3). Questa conversione si manifesta e si realizza attraverso il cammino del catecumenato cristiano, la vita sacramentale e l’appartenenza attiva a una Chiesa locale. In questo percorso personale, segnato dalla vita sacramentale e dalle celebrazioni liturgiche, il ruolo dei ministri ordinati, la liturgia e la catechesi centrata sui ministri sono di primaria importanza.
Oltre che alla conversione individuale, l’evangelizzazione mira anche a creare un nuovo cielo e una nuova terra, dove risiede il Regno di Dio, che è una sorta di conversione sociale dai peccati sociali e dalle strutture di peccato a tal punto che la presenza di Dio e la sua azione nella storia diventano socialmente visibili. Questo è ciò a cui Paolo VI accenna nell’Evangelii Nuntiandi: “Tra evangelizzazione e promozione umana – sviluppo, liberazione – ci sono infatti dei legami profondi. Legami di ordine antropologico, perché l'uomo da evangelizzare non è un essere astratto, ma è condizionato dalle questioni sociali ed economiche. Legami di ordine teologico, poiché non si può dissociare il piano della creazione da quello della Redenzione che arriva fino alle situazioni molto concrete dell'ingiustizia da combattere e della giustizia da restaurare. Legami dell'ordine eminentemente evangelico, qual è quello della carità: come, infatti, proclamare il comandamento nuovo senza promuovere nella giustizia e nella pace la vera, l'autentica crescita dell'uomo?” (EN 31).

Questo passaggio implica quello che Giovanni Paolo II ha affermato a più riprese in Centesimus Annus (5 e 55) e cioè che la Dottrina Sociale è una parte importante e specifica della proclamazione del Vangelo, perché “Tutto ciò che riguarda la comunità degli uomini – situazioni e problemi relativi alla giustizia, alla liberazione, allo sviluppo, alle relazioni tra i popoli, alla pace – non è estraneo all'evangelizzazione e questa non sarebbe completa se non tenesse conto del reciproco appello che si fanno continuamente il Vangelo e la vita concreta, personale e sociale, dell'uomo” (CDSC 66).
Per questo l’evangelizzazione deve essere continuamente contestualizzata e inculturata, cioè, “adattata alle diverse situazioni, costantemente attualizzata, sui diritti e sui doveri di ogni persona umana, sulla vita familiare senza la quale la crescita personale difficilmente è possibile, sulla vita in comune nella società, sulla vita internazionale, la pace, la giustizia, lo sviluppo; un messaggio, particolarmente vigoroso nei nostri giorni, sulla liberazione (EN 29), facendo risuonare la parola liberante del Vangelo nel complesso mondo della produzione, del lavoro, dell'imprenditoria, della finanza, del commercio, della politica, della giurisprudenza, della cultura, delle comunicazioni sociali, in cui vive l'uomo” (CDSC 70).

In questa evangelizzazione orientata al sociale, l’apostolato dei laici deve coprire un’importante funzione: in particolare, quella di sottolineare il contributo specifico all'attività missionaria che sono chiamati a compiere quale dovere e diritto fondato sulla loro dignità battesimale, per cui “i fedeli laici partecipano al triplice ufficio di Cristo Sacerdote, Profeta e Re. I laici, quindi, hanno il diritto di impegnarsi affinché il messaggio di salvezza sia conosciuto e accettato in tutto il mondo (ChFL 14): “Il campo proprio della loro attività evangelizzatrice è il mondo vasto e complicato della politica, della realtà sociale, dell'economia” (EN 70) a vari livelli, locale, nazionale e internazionale. Da questo punto di vista si può affermare che il ministero di Giustizia e Pace dipende in primo luogo dai laici, dai religiosi Fratelli e dalle religiose, più che dai ministri ordinati.
Insegnamento di etica sociale e tirocinio sul bene comune

Il principio del bene comune, secondo il Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, è il pilastro fondamentale della Dottrina Cristiana Sociale e dell’Etica: “Dalla dignità, unità e uguaglianza di tutte le persone deriva innanzi tutto il principio del bene comune, al quale ogni aspetto della vita sociale deve riferirsi per trovare pienezza di senso. Il bene comune non consiste nella semplice somma dei beni particolari di ciascun soggetto del corpo sociale. Essendo di tutti e di ciascuno è e rimane comune, perché indivisibile e perché soltanto insieme è possibile raggiungerlo, accrescerlo e custodirlo, anche in vista del futuro” (CDSC 164). Questa preparazione è ovviamente fondamentale per sfidare, prima, e poi cambiare, trasformare e convertire l’individualistica cultura occidentale, che sta gradualmente avvelenando il mondo, minando i valori comunitari delle culture tradizionali di altri continenti. Senza questa preparazione e questo stile di vita coerente, la GPIC mancherebbe delle necessarie motivazioni interiori e di stimolo.
Preoccupazione per l’ambiente e per le fonti di energia alternative

È una fase piuttosto complessa che implica anche azioni concrete e pianificate contro lo sfruttamento delle risorse naturali, l’abbattimento non pianificato e l’incendio di alberi, la deforestazione, l’inquinamenti dei fiumi, le manipolazioni genetiche di piante e animali, lo smaltimento illegale di sostanze chimiche e di rifiuti atomici. La necessità di passare velocemente a un’energia alternativa che non dipenda dai fossili, come il petrolio e il carbone, è critica. Ciò di cui abbiamo bisogno, sono le fonti di energia solare ed eolica, andando contro la mentalità che ogni persona debba avere un’automobile e rifiutando certe abitudini di vita.
Lotta senza tregua contro tutte le forme di schiavitù
In particolare le donne e i bambini che sono vittima di forme sempre nuove e riemergenti di schiavitù, legate allo sfruttamento sessuale favorito dalla facilità di spostamenti di gente da un continente all’altro, l’alto tasso di disoccupazione giovanile, l’urbanizzazione selvaggia e massiccia, il turismo perverso, la separazione dei membri della famiglia, come marito e moglie, a causa di massicce migrazioni, i bambini di strada, gli abusi sui minori, il lavoro minorile.
Ingiuste leggi di commercio internazionale

Le situazioni di neo colonialismo economico, le ingiustizie nei rapporti commerciali internazionali e gli scambi commerciali, in particolare tra il Nord e il Sud, con il primo che impone severe regole protezionistiche al proprio interno e il secondo che è costretto ad essere aperto all’invasione dei prodotti del Nord, impedendo la crescita delle economie radicate in loco e soffocando il sorgere d’imprenditori locali e la creazione di posti di lavoro.
Rapporti tra uomo e donna

La promozione delle pari opportunità; l’abolizione di pratiche culturali come la mutilazione dei genitali femminili che interessa non meno di 135 milioni di donne; il matrimonio forzato; l’accesso delle ragazze all’istruzione; le donne nella pubblica amministrazione e nella politica.
Migrazioni interne ed esterne

Il problema dell’urbanizzazione e la crescita massiccia delle città sono altre aree di preoccupazione, specialmente dove la pressione demografica è grande e dove i problemi umani sono spesso aggravati dal senso di anonimato di masse di persone. Gli sforzi dovrebbero essere concentrati sulle grandi città, dove nuove abitudini e stili di vita si fondono assieme a nuove forme di cultura e di comunicazione (RM 37.b).
Gruppi emarginati e minoranze

Il ministero di GPIC favorirebbe i diritti umani delle minoranze, dei gruppi emarginati, dei gruppi a rischio (gli indigeni dell’America Latina), delle minoranze religiose e degli sfollati.
Il buon governo e il ruolo della legge

È questione di rispetto per i sistemi democratici, come le elezioni regolari e trasparenti. In diversi paesi africani, il rifiuto dei risultati delle elezioni da parte dei perdenti è una caratteristica comune. È vero anche il contrario: chi è al potere non perde mai le elezioni perché usa la macchina e i fondi dello Stato per i propri vantaggi elettorali. Il buon governo comporta anche una netta indipendenza e separazione tra gli organi di potere giudiziario, legislativo ed esecutivo. Un’altra opinione pericolosa ma molto radicata è che chi è al timone, e il suo entourage, è al di sopra della legge. L’educazione civica sarebbe un’iniziativa cruciale per l’avanzamento del buongoverno e del ruolo della legge. In alcune diocesi sono state istituite delle scuole di politica, che offrono materie che non vengono offerte dalle facoltà di scienze politiche delle università pubbliche.
Trasparenza e responsabilità contro la corruzione e l'impunità
La responsabilità, in particolare nel campo delle finanze, è spesso molto fragile a causa della mancanza di documentazione di ingiustizie, di corruzione, di impunità, dell’uso disonesto delle risorse, dell’appropriazione della terra, della corruzione nel sistema finanziario e dell’uso improprio dei fondi dei donatori.
Gestione dei conflitti ed educazione alla pace

In particolare nelle aree in cui c’è ostilità e insicurezza, causate da differenze etniche e religiose e da scontri per motivi politici. Il ministero della riconciliazione dovrebbe andare oltre le pareti del confessionale, tanto più che tutte le culture e i gruppi umani hanno una grande ricchezza di riti, simboli e celebrazioni per promuovere la riconciliazione. È un vero peccato che la Chiesa cattolica abbia privatizzato il processo di riconciliazione, trasformandolo in un sacramento altamente privato. Ci auguriamo che il ministero di GPIC ci aiuti a rinnovare la teologia e la prassi del ministero della riconciliazione nella Chiesa.
Advocacy

L’Advocacy è un ministero emergente nel campo di GPIC, notevolmente diverso dal Lobbying. L’Advocacy (promozione e difesa di principi) cerca di imprimere i valori etici nella vita pubblica e nelle leggi, mentre il Lobbying (utilizzo di strumenti di pressione per promuovere e difendere interessi) spesso persegue, con i mezzi subdoli della corruzione e delle minacce (stile mafia), gli interessi dei gruppi privati e delle multinazionali. Quelle che abbiamo descritto sopra riguardo agli uffici di Bruxelles (AEPJN) e di Washington (AFJN) sono iniziative nell’area di Advocacy.
Conclusione: la Chiesa come protagonista sociale

Il professore George Kinoti dell’Università di Nairobi ha scritto durante l’anno giubilare del 2000 che la Chiesa è una barca con due remi: uno religioso e uno sociale. Quando uno di questi è inattivo, la barca inizia a girare su se stessa e corre il rischio di affondare. Sì, ogni Chiesa cristiana, da quella universale a quella diocesana, parrocchiale, o di una piccola comunità cristiana, deve essere sacramento di salvezza per tutti e per tutto: persone e cosmo. Questa salvezza integrale implica inevitabilmente il sociale e il religioso. Nel mistero della persona di Gesù, i due remi si sono incarnati nella sua umanità e nella sua divinità.

Quarant’anni fa, nel 1971, il già citato Sinodo dei Vescovi sulla Giustizia nel Mondo (GM) aveva scritto: “L’azione in favore della giustizia e la partecipazione nella trasformazione del mondo appare a noi chiaramente come una dimensione costitutiva dell’insegnamento del Vangelo o, in altre parole, della missione della Chiesa per la redenzione della razza umana e della sua liberazione da ogni situazione oppressiva” (JW, 6).

Anche il Sinodo Africano nel 1994 era stato molto esplicito: “Se l'annuncio della giustizia e della pace è parte integrante del compito di evangelizzazione, ne deriva che la promozione di questi valori dovrà anche far parte del programma pastorale di ciascuna comunità cristiana” (Ecclesia in Africa, 107).

Il messaggio è chiaro: ora è tempo di passare all’azione.
VI Parte

Suggerimenti di Spiritualità per un ministero di GPIC
Introduzione

Dopo le precedenti riflessioni, potremmo sentirci sfidati su come stimolare il complesso e sfaccettato ministero di GPIC, perché riguarda gli stili di vita, le iniziative ministeriali, la collaborazione e il collegamento in rete, il rischio di minacce alla propria vita e di gruppi di pressione. Da qui la necessità di una forte spiritualità, di cui ci accingiamo a presentare alcuni aspetti fondamentali.
Discepoli del Gesù storico: Il Buon Pastore dal Cuore Trafitto

Il primo aspetto è d’incontrare e d’interiorizzare sempre più il Gesù storico. Il Signore ha percepito il suo ministero nel modo che lo ha presentato nella sinagoga di Nazaret, dove ha scelto il celebre passo di Isaia 61: “Lo spirito del Signore è sopra di me, per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato ad annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore” (Luca 4,17-19). Gesù si vede come catalizzatore del processo attraverso cui si attualizza il giubileo, secondo le circostanze storiche che i popoli vivono. Al centro di queste attuazioni ci sono le promesse di Dio per mezzo dei profeti dell’Antico Testamento che riguardano la liberazione da ogni tipo di schiavitù - la cecità, la morte, il carcere, il debito - e la possibilità di un anno colmo di shalom. Durante il giubileo, le dimensioni religiose e sociali non sono separate, ma strettamente interconnesse, secondo l’antropologia e la cosmologia biblica. Inoltre il passo del profeta Isaia, citato da Gesù, è oggi al centro di un’aggiornata visione della teologia e dell’attività missionaria. In questo modo la missione è meglio inquadrata contro lo sfondo del Regno di Dio e meno contro quello di costruire la Chiesa, come possiamo leggere in Mt. 28,18-20.
L’attenzione al Gesù storico è inoltre il presupposto della Spiritualità Comboniana del Cuore di Gesù, che risulta incomprensibile senza recuperare il Logos storico e umanizzato. Questo deve essere proiettato nella grande vena della storia della cristianità che sta recuperando sempre più la storicità e l’umanità di Gesù, le quali includono: il presepe della grande tradizione francescana; il Gesù dei grandi mistici del medioevo, come santa Matilde di Magdeburgo e santa Ildegarda di Bingen; il Gesù storico del Movimento dei Gesuiti del sedicesimo e diciassettesimo secolo in opposizione ai giansenisti che sminuivano il mistero e la logica dell’incarnazione. Il Concilio Vaticano II esalta l’umanità di Gesù con le seguenti famose parole tratte dalla Gaudium et Spes (22): “Con l'incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo a ogni uomo. Ha lavorato con mani d'uomo, ha pensato con intelligenza d'uomo, ha agito con volontà d'uomo, ha amato con cuore d'uomo. Nascendo da Maria vergine, egli si è fatto veramente uno di noi, in tutto simile a noi fuorché il peccato”. È il Gesù presentato dalla Dottrina Sociale della Chiesa e identificato con i poveri.

Il Regno di Dio: il Dio Trinitario

Il Gesù storico è totalmente orientato al Regno di Dio. Citiamo da Marco (1,14-15): “Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando la buona novella di Dio e diceva: Il tempo è compiuto e il Regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al Vangelo”. Gesù sentiva che il Regno di Dio si realizzava in modo singolare in lui e attraverso di lui. In altre parole, il Regno di Dio è Trinitario. Tale dimensione trinitaria rileva i dinamismi della fraternità, della solidarietà, dei rapporti interpersonali, dell’accettazione reciproca, del perdono, della riconciliazione, del dialogo e della non violenza nel risolvere i conflitti e tutti i nostri rapporti. Non dimentichiamo che il concetto biblico di giustizia è centrato sui sani e giusti rapporti con Dio e con gli uomini, in solidarietà con il creato e con tutti noi, perché figli e figlie di Dio.
Il concetto di Regno di Dio è ampiamente elaborato nel secondo capitolo dell’enciclica missionaria Redemptoris Missio, al n. 18, dove la Chiesa è presentata come “seme, segno e strumento” del Regno ed è al suo servizio. Una spiritualità orientata verso il Regno di Dio richiede una profonda attenzione alla storia nella quale Dio si manifesta attraverso i segni dei tempi. Una storia dove il mistero del male è profondamente radicato nel peccato personale, nel peccato sociale e nelle strutture di peccato; strutture che seminano la morte, lo sfruttamento, la corruzione, l’inquinamento e tutti i tipi di schiavitù - in particolare nei giorni nostri lo sfruttamento sessuale dei bambini e delle donne - insieme con ogni tipo di aggressione allo sfruttamento delle risorse naturali, come le foreste, l’acqua e i minerali. Una tale spiritualità esige la denuncia di tutti i tipi di peccato e richiede la conversione personale e sociale, come pure la riconciliazione personale e sociale.
Il Regno di Dio porta a una profonda trasformazione della realtà storica: un diverso tipo di poteri e di relazioni umane che influenzano anche le strutture sociali. Ma il Regno di Dio è inaugurato attraverso l’esperienza vissuta del mistero pasquale: una spiritualità di GPIC richiede di permettere a noi stessi di passare attraverso tal esperienza nella storia e nella propria vita. Comboni è un esempio rappresentativo di questa esperienza e ci ha lasciato alcuni punti chiave di riferimento, una sorta di carta stradale per guidare il nostro cammino ministeriale:
= Croce: È il primo pilastro della spiritualità di GPIC come Missionari Comboniani. Anche dalle nostre esperienze personali, è ai “piedi della croce” che avvengono le trasformazioni più radicali.
= Fiducia in Dio: Questo è un altro atteggiamento essenziale che sostiene il nostro cammino di fronte a situazioni disperate, quando spesso ci troviamo di fronte a eventi, forze e condizioni che in realtà vanno ben oltre la nostra capacità di affrontarle e di apportarvi un cambiamento.
= Causa Comune: In una spiritualità di trasformazione e del mistero pasquale, l’opzione per i poveri non è “facoltativa”, ma un requisito necessario. Come Brueggemann ha chiaramente dimostrato nel suo lavoro seminale “L’immaginazione Profetica”, la profezia comporta due movimenti: primo, una critica radicale del sistema di dominio e dei sistemi sociali di oppressione e, secondo, una proposta radicalmente nuova di una possibilità diversa e di una fattibilità non verificata. Entrambe queste realtà, spiega Brueggemann, hanno bisogno dell’esperienza e della prospettiva degli oppressi e di quelli che soffrono ingiustizie disumanizzanti. È in loro che lo Spirito svela le false affermazioni dei sistemi ingiusti, che giustificano e razionalizzano le loro ipotesi fondamentali e promesse fasulle: perché i poveri vivono sulla propria pelle le contraddizioni e l’esclusione generate dai sistemi di dominio; la loro esperienza e la loro sofferenza rivelano le bugie su cui le società possono essere state costruite. Allo stesso modo, il sogno profetico nella tradizione biblica si basa sulla lotta dei poveri per un mondo umanizzato, per rivelare nuove possibilità e un ordine sociale nella storia basato su rapporti che elargiscono vita.
= Cenacolo di Apostoli: Un ministero per la trasformazione sociale non può avvenire in modo isolato. In realtà, esige comunità evangelizzatrici e la collaborazione di tutti gli uomini di buona volontà, dove i segni e i valori del Regno sono già stati vissuti e anticipati e dove si svolge un serio discernimento.
Contemplazione e incarnazione – oltre ogni dicotomia

Citiamo la famosa frase di Giovanni Paolo II della Redemptoris Missio, n. 91:
“Il missionario deve essere «un contemplativo in azione». Egli trova risposta ai problemi nella luce della parola di Dio e nella preghiera personale e comunitaria. Il contatto con i rappresentanti delle tradizioni spirituali non cristiane, in particolare di quelle dell'Asia, mi ha dato conferma che il futuro della missione dipende in gran parte dalla contemplazione. Il missionario, se non è un contemplativo, non può annunziare il Cristo in modo credibile. Egli è un testimone dell'esperienza di Dio e deve poter dire come gli apostoli: «Ciò che noi abbiamo contemplato, ossia il Verbo della vita… noi lo annunziamo a voi». (1 Gv 1,1)”.
Nell’ambito dell’integrità del creato, la contemplazione si espande e si approfondisce alla luce della biblica gloria di Dio: la creazione è la gloria di Dio. L’invisibile Dio è presente nella creazione, che è la sua manifestazione e rivelazione. Perciò la creazione è sacra, qualcosa che è presente in tutte le religioni. In altre parole, la teologia dei sacramenti ci ricorda la stessa cosa: che tutta la creazione ha un valore sacramentale che rivela e trasmette il mistero di Dio in noi.
La sacralità in certa misura è persa quando, a una mente scientifica, la creazione diventa un oggetto. La rivoluzione industriale e scientifica ha sempre più trasformato la creazione in un oggetto al quale gli uomini rivolgono la loro attenzione in modo aggressivo: per utilizzarlo e sfruttarlo. È giunto il momento di riscoprire la sacralità della creazione, di prendere coscienza del fatto che nulla è profano e del messaggio che proviene da tutte le religioni e le culture che hanno un profondo rispetto per il creato e la sua sacralità. Questo è esattamente ciò che dice il Salmo 8 (v. 4-6):
“Quando guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissate, che cosa è l’uomo perché tu te ne ricordi e il figlio dell’uomo perché te ne curi? Eppure l’hai fatto poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato”.
Attraverso la contemplazione, la creazione diventa la manifestazione di Dio, con gli esseri umani in cima, come Gesù ben afferma (Mt. 25,40): “In verità vi dico, ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”.
La contemplazione ci permette di vivere e di vedere il mondo come il tempio dove Dio è presente. Gli elementi storici diventano la manifestazione dell’eterno, il naturale è abitato e guidato dalla realtà spirituale che lo rivela. Pensare in termini dualistici, come il divino e l’umano, l’eterno e lo storico, il naturale e il soprannaturale, la storia profana e la storia della salvezza, ecc., è dovuto all’influenza greca. La Bibbia, invece, ha un approccio olistico e complementare, che è molto importante per una spiritualità ministeriale.
Dal possedere all’amministrare – da consumatori a partecipatori nella creazione
La spiritualità di cui stiamo parlando ci invita a riscoprire il concetto biblico di amministrazione di fronte alla creazione. Nel corso degli ultimi 500 anni, cioè dagli inizi del mondo moderno, la rivoluzione scientifica e poi quella industriale, hanno innescato un mercato aggressivo e consumistico, una concorrenza a scopo di lucro con un atteggiamento di dominio nei confronti della creazione. La sacralità di cui abbiamo parlato sopra è stata spazzata via. Il mondo occidentale ha dimostrato sempre più un atteggiamento di potere assoluto sulla creazione, senza dover rendere conto a nessuno. Il testo della Genesi (Gn 1,28): “Dio li benedisse (l’uomo e la donna) e disse loro: Siate fecondi e moltiplicatevi. Riempite la terra e soggiogatela. Dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente sulla terra” è stato citato come riferimento di sostegno. Ora, da una più profonda conoscenza della Bibbia e leggendo questo brano nel suo contesto, comprendiamo sempre più che queste parole vanno interpretate nel senso di amministrazione. Alcuni vedono che Dio ha affidato la creazione all’umanità in modo che possiamo continuare il processo di creazione in alleanza con Dio, non contrariamente a Dio. L’umanità è vista come se avanzasse, attraverso un viaggio storico, verso la pienezza della vita e della creazione, in solidarietà, da una generazione all’altra.
Nella visione cristiana, siamo custodi della creazione, responsabili verso Dio e nei confronti della comunità umana. In tutte le società e le culture tradizionali non c’è nulla che indichi la proprietà individuale. Valori tradizionali devono essere recuperati e reinterpretati con la consapevolezza che un approccio individualistico alla creazione è molto negativo e, a lungo andare, autodistruttivo. Nella Dottrina Sociale della Chiesa l’assegnazione universale dei beni è uno dei principi fondamentali. Per questo, la spiritualità che proponiamo deve corrispondere a un sobrio stile di vita. Pure i voti religiosi sono da reinterpretare come espressioni concrete di questa spiritualità che è profondamente contraria alla cultura del consumismo, della massimizzazione del profitto, dell’edonismo e della violenza. In realtà, sono per lo sviluppo della civiltà dell’amore, sostenuta con energia da Paolo VI e da tutti suoi successori.
P. Francesco Pierli, Fr. Alberto Parise, Fr. Gilbert Pettersen
-----------------------------------------------------
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